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A
nchese l’exdirettoredell’Econo-
mist sconsiglia i politici, come
Prodi e come Sarkozy, dal-
l’“immischiarsi” nelle turbolen-
ze dei mercati finanziari, diven-
ta sempre più necessario che il
mondo politico inizi a interro-
garsi su fenomeni la cui natura-
lizzazione (come se obbedissero
a leggi della natura) e tecnicizza-
zione (come se fossero trattabili
soloda“esperti”presuntineutra-
li) sono gravemente fuorvianti.
E non solo perché, nonostante i
cospicui e corretti argini elevati
dalle banche centrali e l’azione
di “scudo” operata per l’Europa
dall’euro, l’onda di piena non
sembra ancora essere stata assor-
bita. Ma anche perché sta emer-
gendo qualcosa di più profon-
do.
La sequenzagrossomodo è la se-
guente. La concessione di mutui
subprime (a clienti a elevato ri-
schio di insolvenza) - che ha fat-
to crescere esponenzialmente il
prezzo delle abitazioni - è stata
alimentatadacattivestrutturedi
regolazione (produttrici di molti
conflitti di interesse concentrati
in particolare sulle agenzie di ra-
ting) edallapoliticadipersistenti
bassi tassi di interesse voluta da
Greenspan, fino a qualche tem-
pofapresidentedellaFederalRe-
serve, a cui poi è succeduto Ber-
nanke. Quando i tassi risalgono,
i debitori più fragili diventano
inadempienti e i titoli collegati
ai loro debiti - inverosimilmente
trasformati e “impacchettati” in
strumenti sempre più opachi -
cominciano a produrre perdite
per chi (in prevalenza interme-
diari) li aveva acquisiti. I credito-
ri - a loro volta venutisi a trovare
in crescente rischio di perdita -
diventano riluttanti a prestare
ancora denaro: dagli hedge funds
(i cui sottoscrittori sonoespostia
crescente difficoltà di rimborso)
allebanche(per icuibilanci le in-
solvenze si palesano come am-
manchi) agli operatori finanzia-
ri (per i cui titoli spazzatura si ve-

rifica la corsa a sbarazzarsene)
l’esigenzadi liquidità si fa impel-
lente e spinge a disfarsi di qua-
lunque cosa non sia un buono
del Tesoro: obbligazioni, azioni,
titoli di ogni genere. Se a tutto
ciò si aggiunge l’evaporazione
del mercato dei commercial paper
(che serve a finanziare l’attività
imprenditoriale corrente), una
crisi di liquidità può coinvolgere
tutte le società, bisognose di pre-
stiti per le più svariate esigenze.
Il paradosso apparente è proprio
questo: dopo il mare di liquidità
che ci ha sommerso negli ultimi
anni, ora la crisi si manifesta in
primo luogo come carenza di li-
quidità. Ma interrogarsi politica-
mente,per l’appunto,portaave-
derechenondiparadossosi trat-
ta ma della conseguenza logica
dellaaccumulodispecifiche fon-
ti di instabilità, intrinseche in
particolare al modello di crescita
adottato dagli Usa. Il punto di
partenza dell’analisi non può
non essere il loro deficit, dovuto
per metà ai tagli fiscali a vantag-
gio dei benestanti, per metà alla
spesa per la guerra all’Iraq, crea-
to dall’amministrazione Bush
(poiché l’attivo di bilancio del
2%lasciato inereditàdaClinton
è stato totalmente dissipato). A
quello pubblico e a quello priva-
to-cheinsiemeformanoil famo-
so deficit “gemello” - si associa
unosbilanciodellepartitecorren-
tideipagamentiche,dall’1%del
1996, nei primi anni 2000 non è
mai sceso al di sotto del 5% del
Pil americano. Lo squilibrio del-
la bilancia commerciale, il defi-
cit pubblico, l’elevatissimo inde-
bitamento di tutti gli operatori
privati (famiglie e imprese), la
svalutazione del dollaro, si sono
configurati come altrettanti ele-
menti di vulnerabilità della cre-
scita Usa, testimoniata in primo
luogo dall’abnorme incremento
della disuguaglianza nella distri-
buzione dei redditi. In effetti, la
crescita da un lato è stata troppo
minacciosamentelegataallaspe-
sa per la guerra all’Iraq (a cui si
deve più della metà dell’incre-
mento verificatosi del Pil), dal-
l’altronon èapparsa chiaranella
sua effettiva corrispondenza al
funzionamento dei
“fondamentali” dell’economia,
essendo in notevole misura il
frutto di una riattivazione

“drogata” della borsa, dopo
l’esplosionedella“bolla specula-
tiva” nella primavera del 2000 e
treanniconsecutividipesanti ri-
bassidiWall Streetedi crollodei
mercati azionari in tutto ilmon-
do. Proprio alla riattivazione
borsisticahaconcorso lacondot-
ta di Greenspan, il quale già nel
1995-96 parlò di “esuberanza ir-
razionale” della Borsa, senza pe-
rò fare molto per contenerla, il
che gli valse l’accusa di Stiglitz:
«Poteva prendere delle iniziati-

ve per attenuare il fenomeno,
mascelsedinonfarlo.Alcontra-
rioparlòa lungodellanuova era
digrandeproduttivitàdiventan-
do uno dei tifosi della bolla».
La circostanza paradossale che
negliultimiquindici anni il Pae-
se più ricco sia diventato anche
il maggiore debitore globale del
mondo sottende un più genera-
le processo di indebitamento,
causa ed effetto delle onde che
attraversano i mercati finanzia-
ri, del resto all’uopo deregola-

mentati e tuttavia sconvolti da
periodiche crisi. Poiché l’econo-
mia reale si mostra non in grado
diconvalidare l’eccessodi finan-
za e di aspettative di rendimen-
to che si è lasciato maturare, le
crisi finanziarie (con contorno
di enormi speculazioni e di sin-
goli, giganteschi scandali) sem-
brano modi con cui si procede a
distruzionidipartedellaricchez-
zafinanziariaesistente, il chesol-
leva radicali interrogativi sulla
tanto decantata efficienza dei

mitici mercati finanziari. Il fatto
è che, vista la lentezza di reazio-
ne di consumi, investimenti,
esportazioni,per le lorosuccessi-
ve riprese gli Usa sembrano aver
puntato sulla capacità di trasci-
namento dei mercati finanziari,
capacitàche- senzacurarsidel ri-
schio di creare successive, nuo-
ve“bollespeculative” -èstataat-
tivamente alimentata dall’am-
ministrazioneBush anche attra-
verso la detassazione dei divi-
dendi azionari e l’abbandono

della politica del dollaro forte,
nelperseguimentodiunimpat-
to immediato sulla Borsa. In ef-
fetti, gli Usa hanno cercato
ogni mezzo per continuare ad
attrarre capitali da tutto il mon-
do - replicando la gigantesca
“idrovora” che a tutt’oggi con-
sente all’economia americana
di risucchiare più di due terzi
dei flussi netti internazionali - e
così finanziare il “debitogemel-
lo”e sostenere ilpropriosvilup-
po. Inquestoquadrosi colloca -
insiemeall’andamentodeiprez-
zi delle materie prime, in parti-
colare del petrolio - la svaluta-
zione del dollaro, l’altra faccia
diun’inconfessata“guerravalu-
taria”,di cuiha risentito soprat-
tutto l’Europanelladifficile fase
di riassetto economico e istitu-
zionaleseguitaall’adozionedel-
la moneta unica.
Se per gli Usa di Bush di
“droga”siè trattato,essahaavu-
toedha,però,cometutte ledro-
ghe, le suedolorosecontroindi-
cazioni: ideficitdibilanciohan-
no sostenuto la domanda ma,
nellamisura incuisonostatiali-
mentati da riduzioni perma-
nenti di entrata (tagli fiscali) e
da permanenti aumenti di spe-
sa (per difesa e sicurezza inter-
na, non certo per il welfare anzi
drammaticamente tagliato),
hannogenerato problemi inso-
luti; ildeprezzamentodeldolla-
ro stimola le esportazioni, ma
costituisce una fonte di preca-
rietà negli equilibri del sistema
finanziario internazionale, ca-
pace di alimentare una spirale
di sfiducia interna edesterna; la
rimontadeiprofittidelle impre-
se americane (dovuta in non
piccola misura ai vertiginosi
sgravi fiscali) ha come contro-
partita il fatto che, nel settore
privato, i saldi finanziarimiglio-
rano esclusivamente per le im-
preseepeggioranoulteriormen-
teper le famiglie, indebitateai li-
velli record del dopoguerra e
con un reddito medio in decre-
mento in termini reali; il costo
del denaro bassissimo ha per-
messo di offrire beni a rate sen-
za interessi, ma ha innescato la
formazione di bolle nei mercati
delle attività finanziarie (azio-
ni)ereali (case), aunadellequa-
li oggi, ancora una volta, siamo
di fronte.
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Le tasse del Cardinale

LUIGI BONANATE

ANDREA RANIERI

TUTTI I CITTADINI ITALIANI hanno tirato un respiro di sollievo
per le dichiarazioni rese dal Cardinal Bertone al meeting di Rimini,
in cui l’alto prelato riconosce il dovere di pagare le tasse. Però nel-
la sua succinta dichiarazione non mancano margini di ambiguità,
di cui forse non si può far colpa a lui, non tenuto, nell’occasione, a
stendere un saggio articolato. Pazienza quando l’alto prelato dice
che le tasse servono per aiutare i poveri, il che, in termini laici, signi-
fica che le entrate del fisco sono necessarie per sostenere un mini-
mo di welfare, ma vi sono pure i servizi uguali per ogni classe, co-
me per esempio la giustizia. Sembra poi ovvio che la tassazione
debba essere ispirata a leggi giuste, ma qui si aprono i pericoli, chi
stabilisce il criterio del giusto o meno? Che cosa succede se un sin-
golo decide che le tasse sono eccessive? Non è un cavillo sofisti-
co, e infatti ci si butta subito Vittorio Messori sul «Corriere». Se un
cittadino ritiene di essere «tosato» più del dovuto, allora può per-
mettersi di evadere l’obbligo fiscale. E rispunta la legittima difesa...

L’
immagine che i media
forniscono delle prima-
riediottobrenonèmol-

to incoraggiante, per lo meno
per quanti credono davvero che
il soggetto politico in costruzio-
nedebbasegnareun fattodi rin-
novamento e rigenerazione del-
la politica.
BindieLetta,chepureeranopar-
titi da una dura critica alla no-
menclatura e agli apparati che a
loro dire bloccano e irrigidisco-
no le liste per Veltroni, appaio-
no impegnati, a leggere i giorna-
lidi metà agosto, a trovare nomi
noti per arricchire e dare sostan-
zaalleproprie liste. L’effetto, più
o meno desiderato, è che la no-
menclatura che si voleva com-
battere si allunga e si allarga, e
nelle liste di nomi affogano i
contenuti e la tensione al cam-
biamento.
Ma l’innovazione politica non
sembra decollare nemmeno nel
campo che sostiene Veltroni, in
cui chi scrive con molta convin-
zione si colloca. Sintomatica la
discussione, in corso in molte
Regioni, sullaopportunitàome-
no che nascano più liste a soste-
gno della candidatura.
La preoccupazione maggiore
sembra quella di evitare rotture
nei gruppi dirigenti Ds e Dl, di
incrinare lacompattezzaa soste-
gno della candidatura che appa-
reoggiampiamente maggiorita-
ria. Se siamo tutti d’accordo sul
programmadelcandidatosegre-
tario, perché presentare più li-
ste? Nonè sufficienteaprire la li-

sta“ufficiale”apersonalitàester-
ne, provenienti dal modo della
cultura e delle professioni, per
dare il necessario segnale di rin-
novamento?
Con ciò il discorso di Torino di
Veltronivienedeclassatoatradi-
zionale programma di partito,
sucuimisurare le fedeltàe le ere-
sie,e l’apportodienergieesterne
ai partiti promotori viene fatto
rientrarenello schemacollauda-
todegli indipendentidi sinistra.
Si perdono, se la discussione re-
sta a questo livello, gli elementi
portanti, le novità più dirom-
penti che dovremo mettere al
centro della campagna delle pri-
marie,echeeranocontenutinel-
le stesso discorso di Veltroni a
Torino. Non era quel discorso
un insieme di ricette, ma l’indi-
cazionedei nodi, moltidei quali
difficilie intricati,cheunmoder-
no riformismo deve saper scio-
gliere per essere all’altezza delle
scelte che i tempi ci impongo-
no, delle domande alte che le
persone, quelle persone che al
progetto del Pd manifestano in-
teresse, rivolgono alla politica. E
soprattutto ha aperto una pro-
spettiva che vive se suscita nuo-
ve domande e nuove risposte, e
una nuova spinta alla partecipa-
zione, perché nel tempo presen-
te nessuna riforma è possibile
senza attivare nuove energie,
senza che le persone diventino
le protagoniste degli stessi pro-
cessi di cambiamento.
Nella economia e nella società
delle conoscenza, in cui compe-
titività e coesione sociale dipen-
dono in maniera crescente dalla

qualità e dalla diffusione del sa-
pere, viene meno la tradiziona-
le,comodadistinzionetrapoliti-
caesocietàcivile.Lariformadel-
la politica è oggi una necessità
primaria, ma non ci porta da
nessuna parte se non è conte-
stuale, se non si pone come pri-
mo obiettivo, la crescita del no-
stro“capitalesociale”, ladiffusio-
ne di un nuovo spirito civico,
senza il quale nessuna riforma
diventa operativa, tutte le deci-
sioni restano sulla carta.
Perquestoèobbligatorioattinge-
re, se davvero vogliamo essere
un partito nuovo, a quel patri-

monio di esperienze concrete
che la parte più avanzata della
società italiana ha costruito in
questi anni per ridare senso e
concretezza al proprio operare
in un mondo non più leggibile
con le categorie consolidate del-
la politica, per poter immagina-
re un futuro che non è più quel-
lo di una volta. E la politica riac-
quisterà la sua dignità quando
quelle persone ricominceranno
a chiamare “politica” il proprio
modo di vivere e interpretare il
cambiamento nelle scuole, nel-

le università, nelle imprese, nei
tanti luoghi del sapere dissemi-
nati nel nostro Paese.
Questomodonuovodi farepoli-
tica, questa capacità di fare rete
con le competenze professiona-
li, culturali, civili presenti nella
società, ha trovato fino ad oggi
espressione più nella dimensio-
ne territoriale, nell’azione con-
cretadi tante nostre realtà regio-
nali e locali, che nella politica
nazionale, in cui il filtro del pro-
fessionismopoliticoha impove-
rito la stessa formazionedigrup-
pidirigenti. Il carattereterritoria-
le, federale del nuovo partito,

lungi dall’indebolire la dimen-
sione nazionale, è la condizione
perdareadessanuovaforzaeva-
lore,sesapràfarereteconleespe-
rienze e le idee che nel territorio
sisviluppano,econtribuireacol-
legarleconladimensionegloba-
le ed europea a cui quelle espe-
rienze e quelle idee continua-
mente rimandano.
Per questi motivi, costruire
un’assemblea nazionale
“diversa”, contantedonne, tan-
ti giovani, tante competenze e
tantosapere,nonèun’operazio-

ne di maquillage per rinfrescare
una politica un po’ appassita,
maèlasostanza, laragiond’esse-
re del nuovo soggetto politico e
di una nuova stagione del rifor-
mismo.
L’appello che abbiamo lanciato
con Melandri, Passoni, Della Se-
ta, Nicolais e tanti, tantissimi al-
tri giovani amici, per promuove-
re in ogni Regione liste a soste-
gno di Veltroni il più possibile
svincolate dagli equilibri e dai
dosaggifra igruppidirigenticon-
solidati, risponde proprio a que-
sto obiettivo, a rendere esplicito
il rapporto fraprogettopoliticoe
composizione dei nuovi gruppi
dirigenti. I temi che abbiamo
scelto a contrassegno delle liste -
l’ambiente, laconoscenza, inuo-
vi diritti di cittadinanza, a parti-
re da quelli che devono sostene-
re i percorsi e i progetti della per-
sona che lavora - evidenziano
più di ogni altro le discontinuità
che è necessario introdurre nella
elaborazioneenellapraticadei ri-
formismi storici. E sono anche
quelli su cui si è maggiormente
esercitata la creatività dei nostri
giovani, dell’associazionismo
diffuso,dei lavoratoridellacono-
scenza, spesso scontando i ritar-
di della politica “ufficiale”.
Aprire su questi terreni un chia-
ro, trasparente confronto di idee
e di persone, ci sembra il modo
più giusto per evitare che le pri-
marie declinino in uno scontato
confronto fra leader, e per racco-
gliere quel entusiasmo, quella
voglia di fare, che la candidatura
di Walter Veltroni ha suscitato
nel popolo dei democratici.

Capitalismo di carta
COMMENTI

S
e neppure Briatore e Lele
Mora possono trattenersi
dal litigareèdavverolegitti-

mo il dubbio che sia impossibile
sfuggire al conflitto, allo scontro,
alla violenza. La storia (anche
quella grande, degli stati e dei
conflitti internazionali, e non so-
lo quella delle volgari chiassate
nei night club delle nostre estati)
sembra dar ragione a chi pensa
che la miglior soluzione dei con-
trasti sia quella che porta all’eli-
minazione di uno dei due con-
tendenti. Valutazione che si basa
sullamiopeconstatazionechegli
sconfitti sono, normalmente e
per un certo periodo, incapaci di
nuocere, a loro volta. Avessero lo
sguardo più lungo, i vincitori di
prima istanza scoprirebbero che
la vendetta era lì che si preparava
e prima o poi sarebbe scattata,
colpendo a sua volta e innescan-
do la spirale perversa dell’escala-
tion del conflitto. Tanto per non
lasciare dubbi, queste son cose
che sanno anche i mafiosi: quelli
chehannoappenafinitodiappli-
care la loro “giustizia” ai concor-
renti in quel di Germania sanno
benissimodiaverappenastappa-
to la bottiglia della rappresaglia,
dellevendette,dellaguerraditut-
ti contro tutti.
È di fronte alla scoperta di questa
veritàche -pernostra fortuna-al-
cuni ripetutamente cercano (e ci
auguriamo abbiano sempre più
successo)coraggiosamentedi im-
boccareunastradadel tuttoalter-
nativa a quella della forza pura,
dellasopraffazioneedell’aggressi-
vità.Dove la filosofiapoliticadel-
l’“amico-nemico” di Carl Sch-
mitt, a cui tanti si sono abbevera-
ti, portasse l’abbiamo, prima o
poi, capito tutti: allo scontro del-
la fine del mondo, al trionfo del
nazismo come sola igiene del
mondo, per fermare il quale tut-
to il mondo si dovette mobilita-
re. Ma non è poi troppo difficile
capirecome si possa immaginare
una soluzione diametralmente
opposta: essa non muove, inge-
nuamente,daunretoricoebana-
le“volemosebene”,macercanel-
leradici stessedelconflitto lecon-
dizioni per il suo superamento.
Prende le mosse dal riconosci-
mentodellapluralitàdelleconce-
zionidel mondo: sappiamobene
che colui che non accetta impo-
stazionidifferentidallesueèsem-
pre una persona aggressiva, sgra-
devole, sovente violenta, e capa-
ce di arrivare alle mani anche per
una questione calcistica. Si può
invece, anche senza indossare le
vestidiSanFrancesco,partiredal-
la constatazione che ci ricorda
che i conflitti insorgono laddove
ci siano delle diversità di vedute,
che sono (in quanto tali) il sale
del mondo: non chiediamo che
tutti la pensino allo stesso modo
o esattamente come noi, ma che
ci lascinodire,discutere,dissenti-
reo trovaredei punti di contatto.
Se con l’amico il dialogo può an-
che finire per risultare noioso o
monotono, quello con il nemico
è affascinante e coinvolgente: ci
spinge e ci costringe a imparare a
presentare i nostri argomenti, a
renderli comprensibili a chi non
li vorrebbe neppure ascoltare, ad

argomentareconsaggezzaeastu-
zia così come gli chiediamo di fa-
re a sua volta.
Non è facile dialogare con il ne-
mico,maèpiùnecessariochedia-
logareconl’amico.Omeglio:vor-
remmo far crescere un dialogo
che non avesse bisogno della
spintadei nemicie civedesse tut-
ti amici. Ma sappiamo bene che
le cose non vanno mai così. Due
grandi concezioni del mondo
hanno storicamente, nei millen-
ni, proposto due diverse teorie
politiche: il realismo e l’ideali-
smo (politico, non filosofico). Il
primo, per esperienza convinto
che il male domini la storia del
mondo, pensa che il modo mi-
glioreper trasformare unnemico
in amico sia eliminarlo. Il secon-
doingenuamentemacoraggiosa-
mente riprova, ogni volta, a in-
nalzare la bandiera del dialogo e
della ricerca di basi comuni da
cui far scaturire delle possibilità
dicolloquio.Questo lastoriaci ri-
corda; ma il secondo mantiene
pur sempre in sé quella virtù me-
ravigliosa che è la speranza nella
comprensione reciproca. Non
cercodiconvincernessuno:maa
che cosa ha portato la rigidità
(che molti di noi, molte volte,
per mille motivi, hanno appog-
giato) di Israele nei confronti dei
disordinati, disorganici, e con-
traddittori tentativi palestinesi
(nelle sue diverse fasi e nelle sue
successive anime) di trovare una
soluzione al suo problema?
Piacciaonoammetterlo, tutti (di-
co proprio: tutti) sappiamo che
la questione israelo-palestinese si
scioglierà il giorno che Fatah e
Hamas riconosceranno Israele, e
Israele accetterà il diritto palesti-
nese a una patria con un territo-
riopiccolopurchécompatto,sen-
za intermittenze né muri. La via
dello scontro ha ormai 60 anni e
non è servita a nulla. Lasciamo
cheaprovarciadessosiaunpizzi-
codiottimismo,di idealisticaspe-
ranzanelbeneinvecechenell’in-
vincibilità del male. Sovente le
buone intenzioni hanno finito
per provocare cattive azioni. Tut-
ti siamo contenti che Saddam
Hussein non governi più l’Iraq,
manonlosiamoinveceche lavi-
ta di decine di migliaia di perso-
ne sia stata considerata equiva-
lente a quella sola del dittatore;
non riusciamo a credere che il
dialogo possa fiorire quando l’in-
terlocutoretieneinmanounapi-
stola fumante e ci mostra quanti
proiettili ha ancora in canna
(con il nuovo bilancio presenta-
tolasettimanascorsagliUsahan-
nosuperato lasogliadel50%del-
la spesa militare mondiale!).
CheProdineigiorniscorsi,D’Ale-
ma qualche settimana prima, e
Fassino e tanti altri di noi abbia-
no perorato la causa del dialogo
nonèunapenosaricadutanell’ir-
realismo ingenuo e buonistico di
cui ipacifisti vengonosempreac-
cusati.Dobbiamoriprovarcisem-
pre e continuamente: forse non
sarà un ragazzino a salvare il
mondo, ma scommetto che se si
salverà sarà stato grazie al dialo-
go.Se ildialogoèl’armadeidisar-
mati, ebbene utilizziamola al più
presto, prima che sia tardi, per-
ché le armi non dialogano, ucci-
dono.

Pd: parliamo di idee, non solo di leader

Il nuovo tabù
si chiama dialogo

Le primarie rappresentano
una grande occasione per iniziare
davvero un cammino nuovo
Per questo è importante aprire
subito un confronto tra idee
prima ancora che fra leader

Negli ultimi 15 anni il Paese
più ricco del pianeta è diventato
il maggior debitore globale
Eppure gli Usa hanno cercato
ogni mezzo per attrarre
capitali da tutto il mondo
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